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Il maschio, 
un soggetto 
adatto 
rìschio 

Essere uomo è a rischio. Questo è l'allarmante avverti
mento che giunge da Londra, dove ogni anno il respon
sabile per la salute pubblica del ministero.della sanità re
dige un rapporto, destinato sempre a suscitare polemi
che. Quest'anno il dottor Kenneth Catman sottolinea che 
il 75 per cento dei morti per incidenti di vario tipo sono 
maschi, cosi come il 70 percento dei suicidi e il 98 per 
cento dei malati di Aids. Gli uomini, aggiunge il medico, " 
vanno soggetti molto più delle donne a malattìe mentali '. 
e respiratorie, disturbi dell'apparato digerente, infarti del 
miocardio, alcuni tipi di cancro e via discorrendo. Il moti
vo è che gli uomini vivono «male», coltivano più delle ', 
donne «cattive abitudini», non amano consultare il medi
co al quale si rivolgono spesso quando è troppo tardi. «I 
maschi • secondo il dottor Calman - devono imparare a 
vivere meglio per poter vivere più a lungo: fumo, alcool, 
cattiva alimentazione, mancanza di attività fisica, trascu-
ratezza sono caratteristiche prettamente maschili che 
mai come in questo momento stanno procurando un nu
mero preoccupante di vittime. La morte prematura può 
ora essere prevista, evitata, ma gli uomini - a differenza 
della maggioranza delle donne -non l'hanno ancora ca- : 
pito», conclude il medico. -' •• ".: v y 

' È In arrivo dalla Norvegia 
un nuovo metodo per rici
clare i rifiuti petroliferi e ri
cavarne prodotti energetici 
di alta qualità. La Tecnolo
gia,, studiata dalla Olav El-

, lingsen e commercializza-
. . . . . . . ... • ta dalla Thermodynamic 

Tecnology, è stata sviluppata in collaborazione con la -
compagnia petrolifera norvegese Statoil. I rifiuti petrolife-
n, densi e pesanti, vengono immessi in un separatore dal ' 
quale vengono poi ricavati, attraverso un complesso pro
cedimento, materiali terrosi e prodotti petroliferi di alta 
qualità. 11 processo, inoltre, è a prova d'ambiente: duran-
te il trattamento, infatti, non fuoriescono gas nocivi. . 

Dalla Norvegia && 
un metodo nuovo 
per trattare 
i rifiuti 
petroliferi 

Il Papa condanna 
il traffico v 
internazionale 
delle scorie ; 
radioattive 

.-• Il papa chiede che il terzo 
mondo sia difeso dall'e
sportazione delle scorie ra-
diattive e dal trasferimento 
delle attività industriali a 
maggior rischio ambienta-

. le. E condanna con parole 
, durissime queste forme di 

egoismo che spacciandosi per cooperazione danneggia
no i paesi in via di sviluppo. «C'è un serio abuso e un'offe
sa contro la solidarietà umana - ha affermato Giovanni 
Paolo 11 - quando le imprese industriali dei paesi più ric
chi si approfittano della debolezza economica e legislati
va dei paesi più poveri per dislocarvi impianti di produ-
zione ed accumulare molte scorie che avranno un effetto 
di degrado sull'ambiente e sulla popolazione». Per stu- ' 
diare il grave problema dei «rìschi chimici nei paesi in vìa 
di sviluppo» 6 in corso in Vaticano una riunione di scien- • 
ziati promossa dalla Pontificia accademia delle scienze 
in collaborazione con la Reale accademia delle scienze 
svedese e la Wenner-Grtn. • - , 

Abòrto: 
con due farmaci 
diventa 
più sicuro 

Aborto: più sicuro e'facile 
con due (armaci/già peral
tro in commercio. Il Meto-
tresxato, usato nella che
mioterapia contro il can
cro alla mammella, costa 
cinque dollari negli Stati 
Uniti, e il Misoprostolo, 

due dollan, utilizzato per prevenire le gastriti e le ulcere. 
L'annuncio è stato fatto sulla rivista «Contraception» che 
ha pubblicato lo studio sull'utilizzazione di questi due > 
medicinali nell'interruzione della gravidanza. Lo ha di- : 
retto la dottoressa Mitchell Creinin, che ha provato i due 
prodotti su un vastissimo campione di donne americane, . 
entro l'ottava settimana di gestazione. Il test, che è stato 
effettuato al General Hospital di San Francisco, ha sortito , 
ottimi risultati. L'80 percento delle volontarie ha abortito 
con effetti collaterali minimi: nausea per qualche giorno 
dopo l'espulsione del feto e campii addominali di scarsa 
rilevanza. La terapia, che potrebbe soppiantare la pillola 
del giorno dopo, la Ru-486, messa a punto in Francia, at-
tende adesso l'esame degli esperti della Food and Drug ' 
Administrauon. Ma le possibilità che sia resa praticabile 
al più presto correntemente nelle strutture pubbliche e 
private sono abbastanza buone. • . • > ' , . . • . - . 

MARIO PETRONCINI 

Un convegno sulla sindrome da fatica cronica, 
una malattia semi sconosciuta che sembra indebolire 
il sistema immunitario. Forse la causa è un virus,THhv6 

Le attività che normalmente si svolgono senza pro
blemi diventano pesantissime, si avverte sempre 
una specie di dolore ai muscoli e il mal di testa va e ; 
viene spessissimo. È la sindrome da fatica cronica, 
una nuova malattia di cui ancora sono dubbie le 
cause, e per la quale non c'è terapia. Un convegno ;• 
in Italia ha illustrato gli studi che sono stati fatti sulla 
sindrome in Europa e in America. . ,»;,.? ••, •;•:...; ,. ; 

GIANCARLO ANQELONI 

• 1 Di solito compare miste- ,' 
. riosamente dopo un'infezione. ', 
. ad esempio un'influenza, ed e ; 

caratterizzata da uno sfianca- , 
mento e da una spossatezza 
della durata di oltre sei mesi, 
cui sono associati altri sintomi • 
quali febbricola, cefalea, dolo- . 
ri muscolari e articolari, mal di "•. 

. gola, disturbi visivi e del sonno, 
disturbi neuro-psicologici co
me difficoltà nella concentra-

: zione, perdita della memoria, 
confusione mentale e depres-
sione. Moltissimi pazienti affer- • 
mano che si potrebbe definire '•» 

. come un'«influenza cronica». ' 
Si tratta di una patologia ormai 
ben nota come sindrome da l; 
fatica cronica, anche se, vale '•• 
sottolinearlo, non esiste allo ' 
stato attuale alcun test o grup
po di test in grado di diagnosti- • 
caria in modo inoppugnabile; '•}• 

: e che venne descritta ufficiai- • 
mente negli Stati Uniti, per la 
prima volta, dai Centers for di- -
sease control di Atlanta, solo 
cinque anni fa, nel marzo del • 
1988. ,. . - . 

Fortunatamente non morta- ' 
le, sulla sindrome da fatica 
cronica la casistica si fa ogni 
giorno più ampia: e in Italia l'I-

; stimo superiore di sanità ha in
dividuato sei centri di rileva
mento'nazionale: ad Avìano, . 
Bari, "Chieti, Milano, Roma e .-
Verona..Proprio nel Centro di 
riferimento . oncologico >:: di 
Aviano, una struttura altamen
te specializzata vicino Porde
none, si è svolto un «meeting» ' 
che ha riunito i maggiori -
esperti' statunitensi e italiani ' 
che più si sono occupati in • 

\ questi anni delle caratteristi- / 
che epidemiologiche, immu-
nologiche e cliniche di questa . 
patologia di cui si ignora tutto 
o quasi, a cominciare dalla 
causa. .. . 

Una ' sintetica descrizione • 
clinica l'ha fornita Keiji Fuku-
da, della Division of virai and 
rickettsial diseases, di Atlanta, 
che e stato tra i primissimi ri- •:• 
cercatori ad occuparsi della : 
nuova malattia. «La sindrome 
da fatica cronica - ha detto Fu- : 
kuda - si caratterizza per una : 
condizione di stanchezza o di ' 
esaurimento tale da modifica-
re il corso delle attività quoti-
diane del paziente. Qualche 
volta la sindrome, che ha uno 
sviluppo graduale e non im
provviso, può insorgere dopo 
una malattia di origine virale, 

\ ma ciò non vale per la maggidr ;. 
parte dei casi diagnosticati. 
Una volta chela malattia è co- : 
minciata, la condizione di 
stanchezza può essere sia per
sistente, sia soggetta ad un al
ternarsi di miglioramenti e di 
peggioramenti. In ogni modo, i , 

^ pazienti sostengono spesso 
che la stanchezza aumenta 
dopo quelle attività che in con
dizioni normali vengono assol- ' 
te senza problemi». ...•• -•,,,--

<•• In Italia, una rilevante casi
stica è stata raccolta dal Centro 
di Aviano, dove, nella Divisio
ne di oncologia medica e Aids, 
diretta da Umberto Tirelli, è 
stata diagnosticata, dal giugno ' 
1991 alla fine di gennaio del 
1993, una sindrome da fatica ' 
cronica in 265 persone sulle 
750, circa, che sospettavano di 
esseme colpite, descrivendo 

: anche alcuni casi, pediatrici, < 
pur rari. E la maggiore fre-

. quenza si è riscontrata in gio
vani donne, tra i trenta e i qua-
rant'anni, che svolgono per lo . 
più un lavoro di tipo intellet
tuale. ... .,:••- •••>••-. • 

«Le caratteristiche cliniche 
dei pazienti osservati - ha pre
cisalo Umberto Tirelli - si pos
sono ricondurre . sostanzial
mente a tre gruppi. Il primo, 
purtroppo il più esiguo, com
prende pazienti nei quali i sin
tomi sembrano diminuire di 

: intensità con il tempo e per i 
quali si può prevedere, quindi, 
una guarigione a breve termi- ' 
ne. ^secondo gruppo è quello ; 
che ha remissioni e cadute nel 
decorso della malattia: a pe-. 
riodi di relativo benessere se- . 
guono periodi di ripresa dei 
sìntomi con le caratteristiche 
di maggiore severità. Ed è a 
questa categoria che appartie
ne la maggior parte dei pa
zienti. Il terzo gruppo, infine, è 
quello dei pazienti che hanno 

. sintomi molto gravi, che resta-
' no inalterati nel tempo o che 
vanno incontro solo a lievi mo
difiche nel corso dei mesi o de
gli anni». . 

Moltissimi dati raccolti negli 
ultimi anni indicano che l'enti
tà della patologia caratterizza
ta da fatica cronica, dolori mu
scolari e altri sintomi associati * 
ad un'infezione virale, è in au-

' mento; e si fa sempre più pre
cisa l'osservazione che la sìn
drome da fatica cronica pre
senta numerose caratteristiche 
che richiamano alla mente 

' -Vv 

Mal di testa, febbre 
asma... i sintomi A: 
delia patologia 
da «edifìcio malato » 
• i Un'altra strana sindrome studiata da al
cuni anni è quella definita da «edificio mala-

.' to». Asma, àlveoliti allergiche, febbre, infezio-
- ni, cefalea, sonnolenza, bruciore agli occhi e 
, alla gola, irritazione cutaneo: questi i preoccu

panti sintomi legati alla malattia che tutti gli 
studiosi collegano all'inquinamento «indoor», 
cioè interno dovuto quindi alla presenza di in-

' quinanti chimici, fisici e biologici all'interno 
degli edifici. E sono tutti sintomi che scom
paiono, rapidamente appena ci si allontana 
dall'edificio malato, che nella stragrande 
maggioranza dei casi è l'ufficio. •--.•..-.•.. 

Uno studio ha stabilito che il 40 per cento 
dei lavoratori irischia di contrarre questa sin
drome e che il rischio maggiore è la croniciz
zazione dei disturbi. Gli elementi presenti ne
gli uffici, come i condizionatori con umidifica-

, zione, gli schermi dei computer, le macchine 
fotocopiatrici, giorno per giorno «ammalano» 
gli impiegati. Una patologia specifica ad 

: esempio, è legata ai condizionatori di quel ti
po, ed è stata denominata «polmone da umi-

: dificatore»: l'inalazione di spore di actinomi-
, .cetite^of^scatenanq. nei soggetti predispo-, 
.' >U,iL^UL,rcaZ4bnc'Uiiiiiuiiulogica negli alveoli. ., i 
,,.' Il primi caso di sindrome da edificio malsa-
. no in Italia è stato descritto nel 1989 e da allo

ra se he sono registrati a migliaia. La cura, na-
.', turalmente, è fuori, della portata di chiunque 

lavori in un ufficio, dal momento che consiste 
nello smettere di lavorare. Almeno per il mo-

'• mento.- • • „ . ' , . . . . ' . . -

una fatica persistente, conse-. 
guente ad una malattia virale. ; 

•Indagini • immunologiche -
approfondite - ha sostenuto a :, 
questo riguardo Umberto Ti- '• 
relli - hanno messo in eviden- • 
za che nei pazienti con sindro- ', 
me da fatica cronica vi sarebbe '. 
una stimolazione continua e • 
protratta del sistema immuni- ' 
tario e che determinate cellule, i 
le "naturai killer", non sembre- " 
rebbero funzionare bene. Que- ,-. 

' sta constatazione avvalorereb
be l'ipotesi che un virus pò- v 

irebbe essere la causa di que- ; 
ste anomalie immunitarie o ' • 
che vi sia un deficit del sistema ' 
immunitario che non riesce ad 
climirare un virus sia pure co

mune, restando cosi attivato 
cronicamente. Si può anche , 
affermare con una certa sicu-
rezza che la sindrome da fatica 
cronica non si trasmette come ,';• 
una malattia infettiva, anche se V 
alcuni casi osservati in fratelli ' 
non possono escludere questa ,'.' 
eventualità».1—••••• •-'•• - .'' 

Quanto all'ipotesi virale, Jay '•' 
Levy, del Center research insti- '• 
tute, dell'Università di Califor- »'••• 
nia, ha prospettato un concet- '.,. 
to alternativo, quello del «col- * 
pisci e fuggi», che offrirebbe '• 
una possibile spiegazione del-
la difficoltà di individuare Ta- ' 
gente responsabile. Secondo Z 
questa supposizione, un virus ' 
potrebbe penetrare nell ospi

te, provocando anomalie im-. 
munitane che conducono alla 
sindrome da fatica cronica, e 
poi essere eliminato. Il sistema 
immunitario, però, potrebbe 
non ristabilirsi in modo suffi
ciente da ritornare al normale' 
equilibrio. "-•..<- .---<, -•.•-•-;;£;. 
. Ma quale virus? In un lavoro >'• 

pubblicato lo scorso anno da " 
Robert Callo, su «Annals of In
ternai Medicine», si avanza l'i
potesi che la sindrome da fati- ' 
ca cronica sia associata ad un : 

herpes virus umano di tipo 6 
(Hhv-6), e che le alterazioni 
immunologiche e neurologi
che e il processo infiammato
rio del sistema nervoso sareb-:. 
bero la cuasa di alcuni sintomi 

della sindrome.Tultavia, a pa
rere di Callo e dei suoi colle
ghi, e ancora da determinare 
in quale misura il virus Hhv-6 
possa produrre i,sintomi e le 
alterazioni propri, della sindro
me da fatica cronica. Gli stessi 
ricercatori sottolineano il fatto 
che i 259 pazienti, presi in os
servazione per lo studio, pro
vengono da, una .limitata area 
geografica e potrebbero,, per
ciò, non costituire uri campio
ne sufficientemente rappre
sentativo. ... 

Ciò che è certo, invece, è 
che la sindrome da fatica cro
nica non va confusa con la de
pressione, come qualche volta 
si tende a fare. Secondo An

thony Komaroff, del Brigham 
ànd Women's Hospital, di Bo
ston, sebbene le. cause della 
sindrome da fatica cronica sia
no sconosciute, numerose so
no le caratteristiche che la di
stinguono da ogni altra malat
tia, compresa la depressione. 
Se una passata storia di de
pressione - ha affermato Ko
maroff - potrebbe rendere una 
persona più vulnerabile alla 
sindrome da fatica cronica, e ' 
se una risposta alla depressio
ne è spesso una parte impor
tante di questa patologia, d'al
tra parte la depressione si ri
scontra solo in pochi pazienti, 
dopo che la sindrome ha seria
mente danneggiato la loro vita. 

È ufficiale la rinuncia alla costruzione del superacceleratore Ssc 
Gli Stati Uniti rischiano di perdere la gara scientifica con l'Europa 

Gli Usa t^gjiano la fiMia 
Gli Stati Uniti hanno deciso di rinunciare definitiva
mente alla costruzione di Ssc, il superacceleratore di 
particelle più grande del mondo (84 chilometri di 
diametro sotto il deserto del Texas). In questo modo, • 
il primato della ricerca nella fisica delle alte energie ' 
va decisamente agli europei che si apprestano a co
struire una nuova macchina e a migliorare le presta
zioni di quella esistente al Cem di Ginevra. : . ; . 

MARK SBARBARO 

• i NEW YORK. Gli Stati Uniti 
non faranno più il superacce
leratore di particelle che dove- '; 
vano riportarli all'avanguardia 
mondiale di queste ricerche. 
La commissione bicamerale '• 
del Congresso ha bocciato de- ' 
fimuVamente il progetto da 11 '• 
miliardi di dollari. 11 voto di ieri -
sera ha confermato l'orienta-
mento dei deputati Usa. che 
negli ultimi 16 mesi avevano, 
già rifiutato per ben tre volte di , 
erogare nuovi finanziamenti -
per il mega progetto. Finora il -
governo Usa ha speso due mi- :. 
llardi di dollari per completare , 
circa un quinto del tunnel ad ,. 
elettromagneti del diametro di ; 
84 chilometri che doveva esse^ :' 
re realizzato nel Texas sotto le 
pianure di Waxahachie. ""-*-

Neppure l'appoggio del pre
sidente Clinton, espresso du-

, rante la battaglia sul bilancio, è 
„ stato sufficiente a scongiurare 
. la cancellazione del progetto. 
' Secondo il presidente Usa e i 

sostenitori in Congresso, tra 
cui il senatore democratico 

v Bennet Johnston. il progetto ; 
. costituiva un fattore essenziale 

per conservare la supremazia 
scientìfica e tecnologica degli 
Stati Uniti: Ma 'i deputati non '• 
hanno voluto sentire ragioni, 
concentrandosi sui vincoli di 
bilancio. «Semplicemente non 
possiamo permettercelo», ave- '• 
vano tagliato corto nei giorni 

• scorsi alcuni - rappresentanti '• 
• della Camera Usa. Con la boc

ciatura dell'Ssc gli americani 
non avranno più lo strumento 
per sondare la materia nei suoi 

' componenti più piccoli e do
vranno rinunciare, probabil
mente a vantaggio degli euro
pei che l'anno prossimo di

sporranno della versione po
tenziata della macchina LEP al 
Centro di ricerche Cem di Gi
nevra, alla scoperta della parti
cella di Higgs, quella respon
sabile della massa dell'Univer
so. • , ... : •.-,'•;•-.? •'•-••• <-.:-,•-• 

L'Ssc (Superconducting su-
percollìder) doveva inoltre 
rappresentare, secondo il suo 
direttore, Roy Schwitters, la 
possibilità per gli Stati Uniti di 
fondare un centro di eccellen
za nella fisica delle particelle. 
Sarebbe stato il più grande ac
celeratore del mondo e il più 
potente nel campo della fisica 
dei protoni. 11 suo rivale doveva 

.' essere oltre al Lep l'altro acce
leratore europeo LHC (Large 
Hadron Collider) del Cem, per 

. il quale a dicembre si deciderà 
sull'approvazione definitiva. 
L'LHC rimane ora per i fisici di 
tutto il mondo la sola speranza 
per compiere esperimenti sui' 
protoni ad altissima energia. 
L'Ssc, come farà l'LHC euro
peo, doveva far scontrare par
ticelle di massa molto elevata, 
come i protoni, costituenti del 
nucleo degli atomi insieme ai 
neutroni. Dall'urto dei protoni, 
fatti ruotare ad altissima velo-

; cita in senso opposto nel gi
gantesco tunnel di 84 chilome
tri di diametro, i ricercatori si 
proponevano di snidare anche 
il quark Top, la particella che 

completa lo «zoo» dei sei 
; quark, che sono i costituenti di 

protoni e neutroni. • , 
Il premio Nobel Carlo Rub-

' bia, direttore generale del 
• Cem, e con lui gli scienziati 

della direzione del laboratorio 
'." europeo, si sono detti «scioc

cati e rattristati dalla decisione 
' di cancellare l'Ssc» nonostante 
' il clima di massima competi

zione tra fisici americani ed 
; europei. «Non c'è dubbio - af

fermano in una dichiarazione -
' che la cancellazione dell'Ssc 
. avrà effetti negativi sul progres-
; so della conoscenza nel cam-
/ pò della fisica delle alte ener-
' gie. La comunità dei fisici eu-
. ropei si augura che la collabo

razione possa continuare in 
, questo campo, che i fisici ame

ricani sono stati decisivi nel 
• creare e che hanno condotto, 
:, con il loro caratteristico impe-
' to, per: molti decenni» . L'Ssc 

•doveva essere uno strumento 
scientifico della . più elevata 
qualità e un elemento essen-

.'. ziale in una strategia mondiale 
. nella fisica delle alte energia. 

. L'Ssc • ha continuato Rubbia -
,, avrebbe creato incredibili pos-
. ' sibìlìtà di ricerca' per la comu-
. nilà mondiale dei fisici ed 
; avrebbe certamente fatto otte

nere importanti contributi alla 
nostra comprensione dei mec
canismi dell'universo». 

Nuova campagna della Lav contro la produzione di pellicce: menò aggressiva ma dura 
La denuncia del criterio di «trappola umana», consentita per uccidere gli animali 

«Questo attimo di vanità ha 200 cadaveri sulle spai- : 
le»: per la sua nuova campagna antipellicce, la Lega 
anti-vivisezione ha scelto di parlare chiaro. Niente 
pellice che si lasciano dietro una scia di sangue, ; 
donne intrappolate nelle tagliole, animali agoniz
zanti. Nei manifesti una bella pelliccia, e sotto lo slo
gan si legge un commento: «Li chiamano animali da 
pelliccia. Sono esseri viventi, come noi...». 

PAOLA CICERONE 

• • • ! Non si tratta di una mar
cia indietro. Al contrario: ' 
«Quella che è partita è la più ;; 
grande campagna antipellicce -
mai organizzata», spiega Wal
ter. Caporale della Lav. I fronti ' 
di lotta sono molti: due disegni 
dì legge presentati dalla sena- -
trice verde Anna Maria Procac
ci, firmati da rappresentanti di 
tutti i partiti (tra gli altri Chia
rente e Sposettiper ll'Pds, V. 
Parisi e Beffardi di Rifondazio- ». 
ne comunista, Mancuso e Can-
nariato della Rete), propongo-
no di vietare sul territorio na
zionale la detenzione e l'alle
vamento di animali da pellic
cia, il divieto di importazione e • 
la riconversione delle aziende -
del settore. Pavia, capitale del
la pelliccia, sarà al centro di 
una manifestazione intema-. 
zionale organizzata dalla Lav il ' 

23 e 24 ottobre insieme alle 
più importanti organizzazioni' 
animaliste europee. E tra po
che settimane verrà pubblicato 
un libro bianco della Lav, a cu
ra di Walter Caporale, che 
contiene tra l'altro un censi
mento degli allevamenti - uffi-

• ciali e clandestini - operanti 
nel nostro paese. ""•• :• •'••••,-:• 

La colpa dei pellicciai, sotto
linea la Lav, non è solo quella 
di uccidere migliaia di animali 
ogni anno (in Italia nel 1990 
sono stati uccisi oltre 310mila 

' animali da pelliccia, soprattut
to visoni). «Gli allevamenti di 
animali da pelliccia inquina
no», ricorda Caporale, «e per : 
produrre una pelliccia di alle-

• vamento si utilizza un'energia 
50 volte superiore a quella ne
cessaria per confezionarne ! 

una sintetica in plastica». Men

tre le pellicce importate dall'e
stero - che ufficialmente rap- ; 
presentano il 90 per cento del 

• totale, anche se recenti indagi-
. ni sugli allevamenti clandestini 
. modificano questa cifra - inci-
- dono sul debito commerciale 
' per oltre 344 miliardi di lire 

Nonostante gli appelli della 
Lav, l'Italia resta uno dei mag-
giori «consumatori» di pellicce, 
insieme alla Grecia e alla Spa- ' 
gna. «Un dato che conferma • 
come le pellicce vengano ac
quistate per vanità, e non per 

. proteggersi -dai rigori dell'in
verno», commenta Caporale. 

«Sul mercato intemazionale 
della pellicceria, si stanno af- ' 
tacciando nuove realtà come ' 
la Russia e la Cina», ribatte il vi- • 
cepresidente dell'Associazio- • 
ne Italiana pellicceria, Roberto ; 
Polidori. «In Italia, almeno 7 
milioni di donne possiedono 
una pelliccia». • » • -• 

Ma nonostante l'ottimismo 
dei produttori, e il vantaggio 
derivato da una sostanziale ri-

•' duzione dell'Iva - passata dal 
: 38 al 19 percento peradeguar-
; si alle norme comunitarie - il ; 

fatturato del settore pellicceria 
ha registrato l'anno scorso un 
calo del 3,6 percento, mentre i 
pelliccioti sintetici in vendita a 
poche centinaia di migliaia di 
lire hanno invaso i grandi ma
gazzini e ! negozi per giovanis

sime. «Colpa della recessione», ' 
ribatté Polidori, mentre alla • 
Lav esultano, indicando un ve
ro e proprio mutamento di.ten- " 
denza, sottolineato anche-dal- . 

. la presenza di numerosi «testi
monial»: Marina Ripa di Meana, 
è solo l'ultima in ordine di tem
po a schierarsi contro le pellic
ce, a fianco di nomi famosi co
me quelli di Omelia Muti, Da
cia Maraini, Paul e Linda Mc-
Cartney, Madonna, .. Glenda 
Jackson, Brigitte Bardot, e altri., 

A riaccendere la polemica [ 
tra animalisti e pellicciai ci ha 
pensato il dibattito sull'appi!- • 
cazione del regolamento Cee 
del '91 - che entrerà in vigore, 
dal primo gennaio '95; La nor
mativa vieta l'importazione' 
nella Comunità delle pelli di 
tredici specie - tra cui castoro. . 
lince, lontra, martora, ermelli
no, procione e zibellino - a 
meno.che non siano catturate 
con trappole definibili «senza 
crudeltà» o «umane». Ma è con
cepibile una trappola umana? 
11 quesito è stato girato per un 
parere all'Iso . (International 
Standard Organization) e agli ; 
organismi corrispondenti in 
ogni paese membro (per l'Ita- : 
lia si tratta dell'Ente italiano di 
unificazione). «Ebbene», de
nuncia Caporale, «la lobby dei 
pellicciai, nella veste dell'Inter-
nationa! FurTrade Federation, 

ha devoluto all'Iso un contri
buto di due milioni di dollari ' 
perché apponga la qualifica di • 
"umane" ad alcune trappole 
che uccidono per annegamen
to, soffocamento o con altri 
metodi». L'Associazione italia
na pellicceria smentisce deci
samente quella che potrebbe 
apparire come una tangento
poli nel mondo della pellicce
ria. «So solo che l'Intemational 
Fur Trade Organization ha da
to un grosso contributo alle 
università canadesi che stanno 
studiando i nuovi tipi di trap
pole», ribatte ; Polidori. Altri 
«progetti di ricerca etologici» fi
nanziati dai pellicciai riguarda
no le gabbie e i nidi per volpi 
di allevamento. - -:- - -
- «Cosa c'è di strano?», ribatte 
Polidori. «Noi siamo per la pro
tezione della natura. In Finlan
dia abbiamo addirittura rice
vuto l'apprezzamento del Wwf 
locale, perché i nostri alleva
menti contribuiscono a tutela
re le specie selvatiche dall'e
stinzione». E i visoni ammassa
ti nelle gabbie degli alleva
menti nostrani? E il cucciolo di 
volpe dallo sguardo imploran
te scollo dalla Lav per sottoli
neare lo slogan «non indossia
mo crudeltà»? Tra pellicciai e 
animalisti il dialogo sembra 
ancora possibile. 


